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A’ PIE' DELL’ ETNA. 


Intorno agli abituri ermi e quieti 
Fioriscon gli orti: Cibali declina 
Piccolo e bianco in mezzo agli aranceti, 
Grande Catania sta sulla marina. 


Macchie di fichi d'india, aspri roveti 
S' ammucchian sulla balza e la vicina 
Lava: di luccichî trepidi e lieti 
Splende del Jonio giù l'onda turchina. 


E su, d’agresti voci, nella blanda 
Quiete, e delle antiche opere 'l1 suono 
Par ne’ colli vitiferi si spanda. 


Fra tante cose instabili, fra tante 
Fragili cose, guarda Etna dal trono 
Boscoso, nella gloria di gigante. 
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Si distende di pochi jugeri 'l prato, 
A’ pie' dell’ Etna, 0 solitudin : quivi 
Sovra un masso di lava ermo adagiato, 
Scopresi ‘1 casolare fra gli ulivi. 


Sul breve pian, d' ortaglie seminato, 
Versa una fontanella ì dolci rivi, 
E sul fiorito arancio e 'l pergolato 
Cantan nell’ alba i passeri giulivi. 


Rumina il bue, latra sull’ uscio il cane 
Del casolar custode: rosse accanto 
Pendon da’ rami giù le melagrane. 


Un buon vecchio colono, dall’ antica 
Fede e i costumi antichi, come un santo 
Qui vive, fra la pace e la fatica. 








i LAVORO! 


Lavoro, Titano che squassi, 
: Fra' pigri la face del bene, 
i Le vie dov' altero tu passi, 
Di sole e di vita son piene. 


Di celeri macchine al pondo, 

w Si spande in ondate sonore, 

Pe' campi, pe' mari, pe ’l mondo 
De’ mille congegni "l fragore. 


) È milite inerme conquisti 

i De' popoli novi le sorti; 

‘ Le candide insegne fra’ tristi 
Di pace e giustizia tu porti. 


| S' affollan nell'ampio tuo regno 
Alacri, o signore, le schiere, 
Le sole virtù dell’ ingegno, 
Nell’ampio tuo regno, son vere. 
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Di fabbriche a' lucidi soli 
La stabile massa s' estolle, 
Di torri superbe le moli 
Adeguan co’ vertici "l colle. 


O braccia instancabili e pronte, 
Cedenti all’ aratro e al piccone, 
I dorsi forate del monte, 
Aprite alle genti 'l Sempione. 


Aprite difficili varchi 
Per balze massicce, sotterra, 
Da' cavi trafori, dagli archi 
Il fiero vapore si sferra. 


La piena dell’ acque gorgoglia 
Serrata nell’aspra muraglia, 
Par gli argini rompere voglia, 
Invano minaccia e si scaglia. 


Le braccia che adimano i monti 
E gittan sull’ ampie correnti 
Le ferree travate de’ ponti 
E ferman rovine imminenti, 


Oppongon ripari agli schianti. 
AI valido freno s' arresta 
La corsa dell'onde mugghianti, 
Che ingrossa la fosca tempesta. 
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Lavoro! tue case le glorie 
Ne cantan del genio, le ardite: 
Scoperte, le grandi vittorie, 
Il fremer di forze e di vite. 


Dall' alte finestre giù versa, 
Il sol, fra un pulviscolo, i raggi, 
E suona la lamina tersa, 
E stridon manubrî e ingranaggi. 


Ma l'opera è insana se crea 
In tetre officine e arsenali, 
(Fatica malefica e rea) 
Ordegni e strumenti mortali. 


Il grembo alla terra dischiudi, 
Lavoro, e sue viscere frughi, 
E scavi miniere : paludi 
Distese, ampî laghi prosciughi. 


Da' campi e da' mari la vasta 
Ricchezza non tutta ci viene, 
Da sola natura non basta 
A schiuder le fonti del bene. 


Tu i semi prolifici rendi, 
E i germi caduchi ravvivi, 
Son d' alberi e frutti stupendi 
I campi, che guardi e coltivi. 
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O prodigo, o libero, invano 
T accerchian di ceppi e di freni, 
Tu forza, tu dritto sovrano, 
Ascendi gl’ imperii sereni. 


Innumeri voci dall’ ime 
Pianure si levano al sole... 
Con te, di tua gloria le cime 
Pur sale rifatta la prole! 





PRIMAVERA. 


Di fronde e sol tu giungi a nvi vestita, 
Primavera, d'amor vaga sorella; 
Quanto più inveccchia e annebbiasi la vita, 
Tanto più sembri, o primavera, bella ! 


Treman vivi i rigogli entro a' vicini 
Orti, e "1 bosco e "l lontan monte colora 
De' suoi chiarori tenui e divini, 

La nascente dal mar candida aurora. 


Alla ringhiera i tralci fan corona, 
Mezzo dischiusi pendono i boccibòli ; 
La primavera desiderii dona, 
Fiori, speranze e trilli d' usignoli. 


D'amor la terra germinante accesa 
Dà palpiti, sorrisi, aliti, amplessi ; 
Per la tersa del cielo ampia distesa, 
Vibra la luce gli aurei suoi riflessi. 









E al riso che pe "l vasto aer si spande 
Le pigre umane forze ecco risorte ; 

Del dolor questa lietà ora è più grande, 
E la vita più bella è della morte. 


E si spalancan le finestre, e verso 

Il sol spinge l’assorta alma una brama, 
Ed ogni cosa ch'è nell’ universo, 

Ogni cosa che vive, alita ed ama. 





ECHI NOTTURNI. 


Chi t'interroga, o notte, che i misteri 
Odo turbati e i tuoi silenzi gravi ? 
Move un fremito i piani umidi e neri... 
Sotto il vel delle tenebre sognavi ? 


E rispondi: — Posate ne' severi 
Oblii, poveri corpi, alme di schiavi; 
Non torture di ceppi e di pensieri 
In quest'ombre; ma paci alte e soavi. 


Gli astri vegliano su buoni e fulgenti, 
E par spandano un ben su tutti i mali - 
Della terra gli aperti firmamenti. 


Posate, o corpi stanchi, alme, co’ vani 


Sogni e colle speranze infide e frali, 
Tutti acqueto i dolori e i pianti umani! — 


è ali 
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II. 


Chi t'interroga ? Par ch' agiti un senso 
E uno spirito gli alberi dormenti, 
E di rami e cespugli un fresco e denso 
Bosco si desti all’ alito de’ venti. 


E s'increspi, laggiù, cristallo immenso, 
Il golfo, e i flutti blandi e sonnolenti 
Freman, sospiran, mossi d'un intenso 
Brivido: i lidi ascoltano silenti. 


E tu rispondi: — Io so tutte le voci 
Delle cose, dell'onda che si stende, 
Dell'onda che vien giù da fonti e foci. 


I palpiti de' germi e degli steli, 
Le storie della terra e le leggende... 
E so le paci mistiche de' cieli! — 
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PAESAGGIO ESTIVO. 


Nell'ombra queta che l'ulivo spande 
Alla casetta intorno, 
Mentre bianchiccio splende afoso e grande 
Il sol di mezzogiorno, 
Sull'uscio siede e colla buona e tarda 
Pupilla, il campo la villana guarda. 


Posan presso i rigagnoli i tranquilli 
Bovi : nella radura 
Alterne stridon le cicale e i grilli; 
Sull'immota pianura 
S' allungano i viottoli e le bianche 
Strade: piegan al sol le fronde stanche. 


E copre un vel cinereo le spalle 
Dell' Etna arido e immane; 
Fra gli assetati arbusti della valle, 
I solchi aspri e le frane 
Striscia il ramarro e si nasconde: lento 
Indugia nelle rare ombre l’ armento. 
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Ma come sorridente plaga, il lieto 
Seno apre lungi ’l mare; 
Ecco fra 'l pian silente e l' uliveto 
L’ alito suo spirare; 
E stormiscon sul lido all’aura i rami... 
Sei tu che parli, o mar, sei tu che chiami ? 
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È QUESTO IL TEMPO... 


È questo il tempo, in cui bianca e gentile 
Per le vie cittadine Ella apparia; 
Fiorian le prime rose dell'aprile, 
L’amor nella sua dolce alma fioria. 


Ne' suoi miti e soavi occhi un desio 
Grande splendea d'arcane, ignote sfere, 
Avean del mondo un consolante oblio, 
Un blando riso d' albe e primavere. 


Ella dava a' tramonti aurei e tranquilli 
Una dolcezza indefinita: odori 
L'aria spirava: s'udian voci e trilli 
Perdersi giù negli ultimi fulgori. 


Destava come un tenero e lontano 
Ricordo di felici tempi: come 
Un sogno ed un pensier fugace e strano, 
Un sentimento senza fine e nome. 
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Nel borgo estremo, in mezzo a un verde e lieto 
Giardin, sorgea la sua casa diletta, 
Lontan, lontan guardava Ella dal queto 
Balcon, come chi un suo fedele aspetta. 


Ora che giunse "1 suo fedel, s'è chiusa, 
Nella sua gioia e non si volge al mondo... 
Ma la grazia di lei si sente effusa 
Sempre nel riso dell'aprile biondo. | 



















O JONIO! 


Verdi montagne altere, ove silente 
La pace intorno il mite riso spande, 
Ove la selva è come un mar fremente, 
Ampia d' arbusti e querce venerande. 


Le cime, erette al ciel superbamente, 
Cingon le liete fronde di ghirlande, 
E passar nell’immensa aria si sente 
Un palpito di vita arcano e grande. 


E del fresco e turchin Ionio, che tutti 
Gli sfolgorii del sol riflette e vibra, 
Inni solennì cantan gli aurei flutti. 


O Ionio, patrio mar, questa che spezza 
Il tempo ed il dolor stanca mia fibra, 
Vesti della tua eterna giovinezza! 


II 


Nella pace che ‘| ciel concede a' buoni 
Ed agli stanchi la mia gioia trovo; 
Taccion gli sdegni vinti da' perdoni, 
Ne' sognanti silenzi io mi rinnovo. 


Di rami la casetta umìl coroni 
E di bisbigli allieti, o aprile novo, 
Nidi su' tetti e gli alberi componi, 
Ed alla siepe allacci 'l giovin rovo. 


Io la perduta speme, io la perduta 
Fede qui aspetto !.. Sarà un tempio questa 
Riva, così solennemente muta. 


E mi benedirà dal luccicante 
Altare d' oro, il sol quando si desta, 
Nume immenso, dal trepido levante. 








A' PARTENTI PER LA GRECIA. 


Portate nel periglio, alla sovrana 
Madre, o petti gli ardori, o braccia, l'armi; 
Corra da questa mia terra sicana, 
Che prima udì d'Ellenia augusta i carmi, 
Ed ove ancor la sua grand' arte emana 
Divina luce in templi antichi e marmi, 
Corra lo stuolo generoso... Gloria 
A chi vince e a chi muore: odilo, o storia! 


I luoghi all'arte e alla bellezza sacri, 
Di canti un dì fiorenti e primavere, 
Ove passan di sera i simulacri 
Di combattenti, dalle facce austere, 
Or son rossi del sangue de' massacri ; 
Irrompon l'orde musulmane fiere, 
Profanando, uccidendo... eran le care 
Piagge d' Ellade alla bellezza altare. 
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Corri, 0 stuol della mia sicana terra... 
se non arride "1 dio novo alla madre 
Alma, e non benedice a questa guerra, 
Nè infonde ardire alle pugnanti squadre, 
Un grande nume ancor l' Olimpo serra, 
Ancor dall’ alto arride Omero padre, 
Onnipotente più di Giove, i suoi 
Unisce a te mille immortali eroi! 





——_ ——_——_——_—_———_ 





RESURREZIONE. 





Nel fiorir dell’april mite e giocondo, 
Alati suoni di campane, in questa 
Alba immensa vibranti, dite al mondo, 
Ch' oggi'l'oppressa umanità si desta. 


Non è Cristo, che i freni della morte 
Ed i coperchi della tomba spezza; 
È la vita, la vita bella e forte, 
Che sorge nella nova giovinezza. 


È la vita, la vita, che i rigogli 
Del grand' albero suo d' intorno getta, 
Che si scioglie da' mali e da’ cordogli 
E a coronarsi di sua gloria aspetta. 


È la vita che ovunque vive e in tutti 
Palpita, e reca a tutti una promessa, 
Mentre la terra onusta oggi di frutti, 
Prodiga madre, a tutti s' è concessa. 
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Negli oscuri opificî, ove la forza, 
Senza tregua, il lavor ne' corpi rode, 
Ov' ogni fiamma e fremito s' ammorza, 
Ove riso di ciel l' occhio non gode, 


Pènetra questa luce ampia del bene, 
I Questa voce, che squilla alta e sonora, 
Luce, che a illuminar gli errori viene, 
Voce, che i morti in ogni fede incòra. 


A chi dentro le cave aspre e le rupi 
Il ferreo masso e "l suol franoso rompe; 
A chi dentro miniere, ànditi cupi, 
Per la vita in bestemmie alte prorompe; 


A chi dinanzi al ciel fiero d'estate, 
Morder dal sol le ignude carni sente, 
Mentre accumula altrui le fecondate 
Dalla dura opra sua messi opulente; 


A chi in case di stoppia umide e grame, 
Su nevose montagne e campi aperti, 
Ricovra nel crudel verno e di fame 
Pianguno i figlioletti egri e deserti; 


A chi tragitta il mar fosco, in balìa 
De' venti opposti e della rea fortuna; 
A chi sangue e sudor sparge per via; 
A chi stenti raccoglie e affanni aduna ; 








A chi la vita misera trascina 
Senza mèta, e posar le membra rotte 
Dall’ozio e dal digiun, fato destina” 
In un cantuccio nella fredda notte; 


A tutti, a tutti, a chi soffre, a chi geme, 
A chi aspetta, a chi sogna, a' tristi, a' buoni, 
Parlate la gran voce della speme, 
‘ Suoni cantanti a festa, alati suoni! 
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LA VILLA. 


Su’ colli che scendon fiorenti 
Da' dorsi dell’ Etna, s' asconde, 
Rifugio di paci silenti, 


La villa, fra un bosco di fronde. 


Ma invano la casa patrizia, 
Nel maggio lucente e festoso, 
De' fiori la grande letizia 
Circonda e "1 sole glorioso. 


Invano al mattino si desta 
Di nidi una voce gioconda, 
E sale, qual d' ampia foresta, 
D'udori e di fremiti un’ onda. 


E d'acque e di rami "l susurro 
Invita soave a sognare, 
E corre lontan per l' azzurro 
Lo spirto, lontano pe ’l mare. 





sen 





Qualcosa, qualcosa qui incombe, 
O lieto fiorire di ajuole, 
Un muto squallore di tombe 
Qui regna, magnifico sole! 


. 


Fra' tralci che fan padiglioni, 
Fra' tralci che fan nascondigli, 
Non siedon gli antichi padroni, 
Nell'albe e i tramonti vermigli. 


Non siedon d'amori e di fule 
Con dame eleganti a narrare; 
Non s'odon sospiri e parole, 
Fra' belli roseti spirare. 


Ma ancor delle opìme prebende 
Conservan le sale i tesori, 
Rivivono ancor di leggende 
Ne' cupi recessi gli orrori. 


Nel triste silenzio e ‘1 mistero 
Il sangue celato s’' infiamma 
Ogni anno, e van lungo il sentiero 
Figure d'un tragico dramma. 


Ma dolce, fra gli archi e i veroni 
Appare nel vespro talora, 
Fra' tralci che fan padiglioni 
Il volto di bionda signora. 
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Odorano in candide ciocche 
Fra' rami le zàgare; al pari 
Di voci di trepide bocche, 
Ne' veli di notti lunari, 


Del fonte che veglia le arcane 
Si spandono voci: siam gli echi, 
Par dican, di storie lontane, 
Di tempi lontani siam gli echi. 


I lieti zampilli conversi, 
Son oggi in zampilli di pianto, 
E in rivoli lenti dispersi, 
Singhiozzano a' margini accanto. 


Fra lubriche macchie s' asconde 
Ancora furtivo il peccato... — 
Un altro lamento risponde : 
Ritorna, ritorna, Passato! — 











AUTUNNO. 


La queta spiaggia al refrigerio e al sano 
Bacio delle marine aure si desta, 
E al sospirar dell’ alito lontano 
Increspa i densi rami la foresta. 


Passa rapido omai settembre: dopo 
Le prime piogge, o agricoltore, tieni 
Pronto l° aratro e le più grasse all' uopo 
Pariglie aggioga... Son confusi e pieni 


Di gramigne i viottoli e negletti 
I solchi: arsiccia e sterile domanda 
La terra, che tu i novi semi getti, 
E che i tepori suoi l'autunno spanda. 


E nella casa biancheggiante, in mezzo 
A’ fichi d'india, agli oleastri e a' pini, 
Ove giunge del règamo l' olezzo, 
Prepara nella bianca casa i tini. 








Si celan bruni i grappoli nel folto 
Sen della vite pampinosa, opimi 
E biondi gli altri, ti prometton molto 
Succo, e nel poggio si maturan primi. 








E gli echi di canzoni antiche pòrta 
La vendemmia, nel caro Etna natio; 
Ha un riso il cielo, e sveglia della morta 
Età i sollazzi un bel giovine dio. 








Ma il tralcio onusto e verde alza il colono 
Innanzi al sole, e tra lieto e pensoso : 
— Buon raccolto quest anno, esclama, e buono 
Vino... ma non per te che ‘| faticoso 








Gramo fianco su glebe aride spezzi, 

Non ha fatto per te Dio l° abbondanza; 

A te i crudi bisogni ed i disprezzi 

A te un tozzo di pane e... la speranza! — 







SULLA VIA. 


Adoratela: passa ella e sorride 
L' innamorata d'ogni cosa bella, 
E i cuori col divin sguardo conquide... 
Adoratela : passa altera e snella. 


Quanta soavità spira il suo dolce 
Viso, fra 'l serto delle bionde chiome! 
Come tutti gli umani affanni molce 
E tutte l'ire affrena, come, come !... 


Adoratela : torna sulla via 

| E come fiori i doni suoi dispensa; 

| O grande visione, o tutta mia 
Felicità, gioia e speranza immensa! 


Rischiara l’ombre della vita il lume 
Meraviglioso della sua bellezza; 
Culto dell’alma, altar dell'alma e nume, 
Sogno bello di gloria e di grandezza! 
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Sogno d'aurore strane e di tramonti, 
D'isole, di giardini ornati e lieti, 
Fra trilli d’usignol, voci di fonti, 
E fra olezzi di fiori e d' aranceti. 


® 


Sogno di cieli luminosi e grandi, 
E di mari tranquilli, argentei mari 
Sorpresi colle brune rive in blandi 
Colloqui, nelle pie notti lunari ! 


Adoratela: muove per fiorita 

Di splendori e sorrisi amena traccia; 
Se sia meglio la morte o sia la vita 
Non si sa, nelle sue fatali braccia. 





















ORA... 


Ora le belle notti profumate 
Dal maggio, co' soavi aranci in fiore, 
Ora le veglie e le mandolinate 
E della luna il queto, ampio chiarore. 


Fra tanti germi novi e cose nate, 
Ora le vive ebbrezze dell' amore, 
Ora a dolci unioni, o amanti, o amate, 
Un gentil desiderio induce "1 core. 


E ondeggian echi nella pace e suoni 
Incerti, e bacian lievi aure le chiome 
Alle bimbe aspettanti su' balconi. 


Or dalle fronde, ora da’ lunghi steli 
Spira un alito arcano, or spira come 
Una beatitudine da' cieli, 








SOLO È IL CONVENTO... 


Solo è ’l convento. Come fosche e lente 
Ombre, non passan pe' viali i frati 
A cercar nel crepuscolo silente 
Fantasmi morti o sogni dileguati. 


Vòto è "1 convento, ed una grande e triste 
Solitudin lo cinge: non più voci 
Di fonti a voci di preghiere miste... 
E sorgon statue desolate e croci. 


Non più la pace! Era delle tempeste 
Umane, il luogo pio, rifugio e porto; 
E "l silenzio, per l'alme sole e meste, 
Era d'oblio surgente e di conforto. 


Ma il rimpianto nel cor sovente sorse ; 
D'umìli preci e salmi, in tutte l' ore 
La chiesetta sonava: così forse 
Esprimea l’alma triste 'l1 suo dolore! 
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Volgean gli occhi quieti, sotto al rozzo 
Cappuccio, i frati alla città lontana, 
Mentre pianger parea col suo singhiozzo 
Lento, amori e speranze la campana. 


E l'orecchio tendean la notte a' mille 
Bisbigli, a’ mormorî d'acque e di foglie; 
Splendean le stelle su chiare e tranquille, 
Ed i petti accendean profane voglie. 


E la bellezza seduttrice e bianca, 
Di Div più grande e onnipotente, in ogni 
Pensier fioriva della mente stanca, 
E fioriva nell'estasi de' sogni. 


Eran madonne bionde, eran profili 
D' angeli biondi, simiglianti a’ puri 
Volti, apparsi negli anni giovenili, 
Ch'or discendean ne’ piccoli abituri. 


In ginocchio adoravano quel lume, 
Ch'era luce di Dio: le scarne dita 
Sfogliavano, sfogliavano il volume, 
Ch'apprendeva la morte della vita. 


Ed il contrito spirito perplesso, 
Alla vita da voci ebre destato, 
Tutto e sempre avvolgeva un grande amplesso, 
Un riso fiammeggiante di peccato. 









VOCI DE' CAMPI. 


D'oro fiorisce 'l piano 
All'apparir del sole, 
Della città la mole 
Confondesi lontano, 
E si spande infinita 
Da per tutto la vita. 










D'ali e di fronde vibra 
Un ondeggiar nell’ aria, 
E nella grande e varia 
Gioia, l'umana fibra 
Dal grave ozio si scioglie 
Forte d' ardori e voglie. 








E di pace e di amore 
Nume, il lavoro arride 
Puro fra l'arti infide 
Del secolo che muore; 
Segnate alacri braccia 
Dell’ avvenir la traccia. 











Petti, cui nutre ancora 
L'antica, onesta fede 
Del bene, a cui concede 
La coscienza ancora 
Sensi ed affetti veri 
E tranquilli pensieri. 


Dal pendio folto suona 
AI casolar quieto 
E dall’orto al vigneto 
L'opra feconda e buona, 
Dalle glebe e le fonde 
Cave all'aperte sponde. 


E par di mille voci 
Intorno s'oda un coro: 
Spegni, nume lavoro, 
L’ire e gli odî feroci, 


Molci con le tue sane 
Leggi le piaghe umane. 


Di nuove meraviglie 
L'opera il mondo accresce; 
Fra 'l grano alto che cresce, 
O d'esseri famiglie, 
Io saluto, e la luce 
L'opera che produce. 












FORME FUGGENTI. 


Quali, fra' tenui veli che la sera, 
Tacita stende sull'immense cose, 
Onde si tinge d'oro la riviera, 
E giù l'acque del mar silenziose, 


Quali dileguan, mentre primavera 
Tutta olezza di zàgare e di rose, 
(O vision così parlante e vera ) 
Donne, negli occhi trepide e pensose! 


Segue 'l desio tremante le fuggenti... 
O amate nella gioia, è dolce tanto 
In queste rivedervi ore piangenti. 


L'antico splende lusinghiero incanto, 
E venir s'odon da lontano i lenti 
Susurri e gli echi d'un gentile canto. 











Sostate, o buone, e siate ancor di detti 
A me cortesi e di sorrisi. Stanca 
L’anima va cercando vostri eletti 
Soggiorni e batte a vostra casa bianca. 






Ah! se cessaron gli amorosi e schietti 
Colloqui e "1 fior di giovinezza manca, 
Vostra leggiadra mano a me i diletti 
Regni del riso e dell’ amor spalanca! 


I sensi in vostra dolce luce assorti 
Caro è "l silenzio. Non sapete quale 
Mestizia di ricordi in core io pòrti. 


Come dentro di me vibri uno strano 
Desiderio, che spiega ardente l' ale 
Verso un mondo da noi tanto lontano! 









IDILLIO. 


Lasciaron la natia casetta e "1 breve 
Campicello d'ortaglie e frutti opìmo; | 
D'inverno l’erta si copria di neve, 
Fioria in april di rèégamo e di timo. 


Novelli sposi e amanti avean trascorso, 
In un sogno tranquillo, ore soavi; 
Parco era il cibo, senz’ alcun rimorso 
Attendean buoni a lor fatiche gravi. 


Ma nella mietitura il soffio triste 
Colse improvviso lui d' aria malsana; 
Maturava l' estivo sol le ariste, 

Il freddo egli sentia della terzana. 


E dalle ardenti febbri il corpo rotto 
E da' disagi, alla città vicina, 
Come inutile cencio, fu condotto, 
Fra le nebbie d'autunno, una mattina. 


E lo seguì la giovin sposa: accolto 
All'ospedal, s° afflisse e pianse il core; 
Ogni nodo fra lor così fu sciolto... 

Ei perderà la vita, ella l’ onore. 








NEONATO. 


Tu nasci quando delle cose muore, 
Fra un vel di nebbia e senza sol la vita, 
Quando è la terra fredda e scolorita 
E stringe un nodo di tristezza il core. 


Così tu nasci, o germe, o picciol fiore! 
L'alma tua geme dall'ignoto uscita, 
Invano la comun madre infinita 
La sosterrà col bacio suo d' amore, 





Ricadrà nell'ignoto; e fra la luce 
Di tanti luminosi astri, la dritta 
Strada giammai saprà che al Ver conduce. 


S' apre ’l gran libro innanzi, l' inquieto 
Occhio legger vorrà, ma d'ogni scritta 
Pagina, mai saprà l’irto alfabeto. 








II 


Tu nasci, e questa combattente e affranta 
Moltitudin d'umani esseri accresci, 
E "l tuo vagito fra la varia e tanta 
Voce de’ cuori e delle cose mesci. 


Ma la speranza l'inno suo ti canta, 
Appena a salutarla trepido esci, 
E una pura t' avvolge aureola santa, 
E a tutti piaci ed a nessuno incresci. 


Guarda fra' vetri pallido il mattino. 
Quale di gioie strana tela e affanni 
Ti tesse intorno, o piccolo, il destino? 


Non visto un angiol sta presso la culla, 
Sogni lontani ti colora e inganni, 
Mormora che sei tutto e che sei nulla! 








Senza nuvole è "'l vespro e senza vento, 
Vespro dolce del maggio, che le blande 
Voci de' campi e 'l lor vivo fermento 
Ed il sorriso da per tutto spande. 


Senz'onda è "| Jonio e senza increspamento, 
Si stende giù, si stende azzurro e grande, 
Par di veder tra lo sfolgoramento 
Isole, rive e inesplorate lande. 


Par le mobili vie conducan verso 
Non mai sognate sfere, ove si possa 
L'immensità abbracciar dell'universo. 





E in un mondo, che a questo non somiglia, 
E in piaggia di fragranze e d' aure mossa, 
Passar fra' lumi della meraviglia. 













Qui, dove fra le lave Etna grandeggia 
Selvaggio in alto, son giocondi i clivi, 
E la vallata declinante ondeggia, 


Tutta d'aranci di vigneti e ulivi, 


Ben qui, Cerere dea, come a tua reggia 
Di rami e frutti cinta un dì venivi, 
E pingue era e lanuta, Aci, la greggia, 
Che in queste balze floride nutrivi. 


Grande letizia emana qui da’ folti 
Alberi, par di mille voci e mille 
L' immensa e varia sinfonia s' ascolti. 


Non ha tramonti qui la giovinezza, 
Che di verde s' avvolge, fra tranquille 
Paci e "l riso immortal della bellezza. 
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CAMPANE. 





Liete campane della mia chiesetta, 
Sonanti a festa allo spuntar del giorno; 
Come voce d' amiche, oggi la schietta 
Vostra allegria sento vibrare intorno. 


Liete campane, che chiamate i buoni 
Alla preghiera e i forti alla fatica; 
S'apron nella viuzza usci e veroni, 
Ondeggian gli echi della gioia antica. 


E sento il riso delle mie colline 
Spirar lontano e la soave brezza; 
Liete campane, voci mattutine, 
Liete campane della fanciullezza. 


D' allegre e meste cose odo il linguaggio, 
Rivivo i dolci giorni della fede; 
A’ devoti abitanti del villaggio, 
O campane, parlate e a chi non crede! 





a e nd aspirano 
- 3 
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Alla chiesetta va, trepida e pia, 
La vecchierella: splender vede i ceri 
Da lungi sull’ altare di Maria 
E mite volge a lei preci e pensieri. 


Per la vallata verdeggiante e queta 
A ondate il suono si diffonde e a squilli, 
Destàti i contadini dalla lieta 
Voce, muovono a' lor campi tranquilli. 


E le vette e le rive d'una bianca 
Luce, la trepidante alba colora... 

, Anima, anima mia scettica e stanca, 
Oh beato chi crede e chi lavora! 








LA TERRA. 





Fecondi, o terra lieta, o terra buona, 
Agli occhi nostri i vecchi e i novi germi, 
E con lo stesso amor giganti e vermi 
Nutrisci... all' uomo, o terra, il pane dona! 


Di sua fatica avvivatrice suona 
Il lato campo: man solerte gli ermi 
Poggi a cultura addice, i cespi infermi 
Ristora, il tardo bue ne' solchi sprona. 


Fra le messi la terra e "l promettente 
Vigneto ampia sorride: ella del bene, 
Che in noi trasfonde l’ alta gioia sente. 


E allor che del suo vario, del suo vasto 
Rigoglio son pianure e balze piene, 
Par ch'ella dica a noi: Per tutti io basto | 


Il. 





Così dic' ella; ma dall’ aje gioconde 
E dalle vigne onuste e pampinose, 
Non per tutti, un' umìl voce risponde, 
Produci, o terra, tante belle cose. 


Invano ad impinguar dure e infeconde 
Glebe, il villano ogni sua cura pose, 
E dal tugurio, che "l carrubo asconde, 
Vede fiorir le altrui valli ubertose. 


E a giugno maturàr vede le spiche 
E i grappoli a settembre: ei non ha grano, 
Vino a ristor non ha di sue fatiche. 


A’ molti nulla, a' pochi sol tuoi frutti 
Concedi : invan s' affanna il buon villano... 
O terra, tu non sei madre di tutti ! 











ALBA E TRAMONTO. 


L'alba sei tu, che sorge aurea fra un coro 
Festoso di speranze e di canzoni, 
Che sparge un nembo di viole e d'oro, 
Che sparge "1 riso dell'amore e i doni. 


Io sono del novembre un triste e greve 
Tramonto, dove sul lontano monte 
Grandi strisce biancheggiano di neve 
Ed ha pallori e nebbie l' orizzonte. 


Tu sei la vita, che le alture sale 
Dell'avvenir, per liberi soggiorni ; 
Il lieto augel sei tu, che spiega l’' ale 
Al sole e non sa mète, nè ritorni. 


Io trepidante ridiscendo il colle 
E nel passato, asil trovo e conforto ; 
Dentro il cervello invan s' agita un folle 
Sogno, invan nel mio sogno io vivo assorto!... 
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La rosa dolce sei, che in primavera 
Apre le foglie rosseggianti al sole; 
Il ramo io son, che sulla fredda sera 
Lento agonizza nelle estreme ajuole. 


Tu la fresca e sonora acqua corrente, 
Che gli orti e i prati ameni irriga e bagna, 
Io 'l rigagnolo torbido e silente, 
Che sulla steppa desolata stagna. 


Sei la nave che salpa e al vento e all’onda 
La sua bianca e sicura vela scioglie; 
La nave io son, che in vista della sponda, 
L' affaticata vela omai raccoglie. 


Tu sei fra luccicanti astri |’ amore, 
La gioventù che crede e spera in tutto; 
Io son fra tediose ombre il dolore... 
Tu bel palazzo ed io castel distrutto. 
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SALUTO DI MAGGIO. 


Restar non sa più lungamente muto 
Il labbro e 'l core; a quest'alta e gioconda 
Voce che vien dal mondo, al gran saluto 
Del maggio, è ben che "l core omai risponda. 


Nel verno della triste alma cresciuto, 
Splendi, Ideale, al sol, tutto la bionda 
Luce t' avvolga: o bello angel caduto, 
Lèvati cinto di più lieta fronda. 


A tutti parla tue parole arcane, 
A tutti apri tue vie: chiedi alla terra 
E agli uomini per tutti amore e pane. 


Chiedi che ascesa l' erta sua fatale, 
Vinta l' umanità l' ultima guerra, 
Si stringa in un abbraccio universale. 








FANCIULLE IN FESTA. 


La man che a voi prepara Oggi sollazzi, 
La man che tanti doni a voi consente, 
Che pòrta qui de' vostri aurei palazzi 
Tutte le pompe auguste ed opulente, 


Che l' alme vostre piccole e gioconde 
Cinge d' ebbrezze e luminosi sogni, 


Mentre sanar non sa piaghe profonde, 
Mentre alleviar non sa tanti bisogni, 


La man che forma a v 
Con gli stenti de' gr 
Mentre piangon reie 
Dalla fatica e dal d 


vi sazie e leggiadre, 
ami un Paradiso, 

tti bimbi il padre 
isagio ucciso, 


‘Questa mano che dona a chi non chiede 
E nega a chi domanda, maledite 
Povere bocche, a cui non si concede 
Il sospirato pan, povere vite! 








REMINISCENZE VETUSTE. 


Ecco, o mite Virgilio, in erme io vivo 
Rigogliose campagne. Arrida amico 
Il verso al ‘cor dal mondo fuggitivo. 


E nel soggiorno così solo e aprico, 
Dall'ombra ascosa, al mio bello e tranquillo 
Jonio, l'egloghe tue, poeta, io dico. 


Tra' rami che mi fan corona il trillo 
D'amoroso uccellin s' ode: il fulgente 
Sol colora le cime di berillo. 


Come ne' tempi tuoi, solennemente 
Apresi questa mia riva sicana, 
Verdeggiante così, così fiorente. 





E ancor di quella musica silvana, 
E ancor di voci pastorali e amori 
Par ch'esulti la mia Ibla montana. 


A. BELLUSO. 4 
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E tu, pio contadin, de' tuoi maggiori 
Serbi costumi e leggi: ottobre viene 
Piovoso, e al vecchio aratro aggioghi i tori. 


Pascola il gregge per le balze amene; 
Ancor di pelli rozzo il tergo, tragge 
Suoni il pastor da cornamuse e avene. 


E le grotte ciclopiche e selvagge, 
Han di mostri e giganti orme e vestigia, 
D'echi strani ancor vibrano le piagge. 


E l'Etna grave in alto e in mare Ortigia, 
Diletta isola, giace, al sole quasi 
Chiedendo baci: sulla riva grigia 


D'Anapo, nell'ovil fumano i vasi 
Pieni di latte: il règamo e ‘I citiso 
Son di ronzanti, ingorde pecchie invasi. 


Non lunga vita io chieggo, (ahi presto il viso 
Solcàr le rughe!) solamente invoco, 
Ch' io smarrir possa, in mezzo a questo riso, 


Il ricordo del mondo a poco, a poco. 





PECCATRICE 


Peccò, nè l’empia fiamma onde s' accese 
Estinse 'l tempo, e fervida e costante 
Lungamente il suo amor pianse ed attese, 
In una solitudin desolante. 


De’ bimbi abbandonati un dì la prese 
Il desiderio, ed il pensier tremante 
Frugò nelle memorie, e tutto intese 
Della colpa il rimorso in quell’istante. 


Ed invocò l'oblio... Ma come è sola 
Nella stanza, e son sole le pareti, 
Come schiva agli altrui sguardi s'invola! 





Il cor ferito qui s' è rifugiato 
Nel silenzio... ma sorge fra' quieti 
Abbandoni, il fantasma del peccato. 
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II. 


Fra domestiche e dolci cure assorta 
Non passa i dì, ma trepidante e inerte ; 
Guarda le rive giù mute e deserte, | 
E l'invernal campagna oppressa e morta. 


Il sol del vivo suo aggio conforta 
La solitaria casa, e dalle aperte 

° Finestre un mite oblio delle sofferte 
Angosce e un riso di gaiezza pòrta. 


O bimbi, dagli allegri casolari 
Con qual occhio d' amor vi guardan, come - 
V'aman le mamme, o bimbi, o bimbi cari! 


Ella pensa. — Ma in cor vive più forte 
Degli affetti un ricordo, e scritto è un nome, 
Che cancellar potrà solo la morte! 
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NOTTE. 


Notte, sull'alme e sulle cose spandi 
Molli, sottili e vaporosi veli; 
La solitaria luna i puri e blandi 
Chiarori versa da' lontani cieli. 


Notte, nei tuoi silenzi arcani e grandi 
Schiudonsi i cuori e tremano gli steli; 
Quali dolenti storie a noi tramandi! 
Quali sedi di pace a noi riveli! 


Ogni nostro sospir, come preghiera 
Ascende : nel riposo è così buona 
La terra, ha scintillî dolci ogni sfera. 


A un suo ricordo caro, ad un suo sogno, 
Tranquillo e pago il cor già s' abbandona... 
Ha di sognare il cor tanto bisogno! 








FEBBRAJO. 


Febbrajo per le sicule 
Di nivei fiori il mandor 
Così Natura inizia, di 
O Sicilia, de’ tuoi cam 


marine è primavera, 

lo bi ancheggia tra ') frumento; 
liete albe foriera, 

pi il rinnovamento, 


E monti e piani e c 
E i vasti mari esultan 
Al sol ch' apre bocciòli 
Fra un coro alto di tril 


ase e fontane e ruscelli 
0 al sole che si spande, 
e raddrizza arbuscelli, 
li ed un Palpito grande. 


Su' fianchi etnei si 
Par le balze rifletta 
Su, potate le per 
Che Serpeggiano 


sciolgono le nevi a' soffi miti, 
no il ciel: son così chiare... 
‘gole e potate le viti, 


lunghe sul muro e "| casolare, 


Contadini : sul tralcio dalla ronca fer 


ito, 
0 schiudo al sorriso il petto 
o della vita il fiorito 


sol levarsi e... aspetto ! 


Verran le foglie... Anch'j 
Anch'io vedo sul trone 
Stelo della Speranza al 


1 
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ANNO NUOVO. 


Mentre festeggia il nòvo anno in sonanti 
Orgie, chi sull' altrui fatiche impingua, 
Voi sull'erta franosa, o lavoranti, 
Spezzate "1 sasso, fin che ’l dì s' estingua. 


Mentre di cibi odora e di spumanti 
Vini, la signoril stanza propingua, 
Di un po' di pan nutrite i corpi affranti, 
Voi bagnate di poca acqua la lingua. 


E mentre ovunque s'odon le augurali 
Parole, non le udite voi, giacenti 
Vecchi o infermi in ospizî ed ospedali. 


Mentre i bimbi de' ricchi han di confetti 
Piene le mani, a chi passa piangenti 
Chiedete un soldo, o figli de' negletti. 





MARINA. 











Fra seni e promon 
Sotto dir 
D'Aci, ri 
Baciata 


torî si distende 
Upi e balze Ja marina 

cca d'aranci 6 di leggende, 
dalla queta onda azzurrina. 


Di silenzi SON Qui l° albe stupende, 


Effuse auree sul mare e Ja collina... 
Ma quando il li 


eto sol le cime accende 
Di voci esulta ] 


‘ora mattutina. 


Voci sonore e gaie di fanciulli, 
Cui, ne' petti inn 


Ocenti, non ha morta 
Il bisogno la gioi 


a de’ trastulli. 


Voci chiamanti a riva i barcaioli, 
Che s' affrettan coll’esca nella sporta 
E addosso i remi: seguono i figlioli. 

















Scrutan, col vigilante occhio, l' incerte 
Acque sull’ umil prora i pescatori; 
Nelle fessure giù buie e coperte 
Treman le lenze e gli ami insidiatori. 


C'è chi con nasse a tentar va l'aperte 
Lontananze ed i flutti ampî e sonori; 
Chi nell’ alzar le reti il moto avverte 
De' pesci, che guizzando vengon fuori, 





E guarda, e nell’empir le ceste gode. 
Altri stende e rassetta sulla sponda 
Ordegni, che la sals' onda corrode, 


Scalze, in antiche fuggie e scarse gonne, 
Fra la serenità del mar gioconda, 
Filan su gli usci e ciarlano le donne. 
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III, 


Sempre di barche into: 
Quando brezz 
Di terso lago 
E riflette del 


"ho è sparso il mare, 
a non turba il glauco seno, 
la sua calma pare, | 
ciel )° ampio sereno, 


E nell'acque così lucide 6 chiare 
Che nell’ ombra han laggiù co 
Ecco, come rigoglio, Spaziare 


Il pòlipo e a fior d'acqua aprirsi appieno, 


me un baleno, 


Ma non Sempre così nitido e lieto 
Il lontano orizzonte 


e "l ciel s° inarca, 
Il fiero mar, non è 


sì mansueto, 





Ingrossa il nembo torbido e s' addensa 
In novembre, e Ja 


grama e fragil barca 
Pericola fra l'onda 


irata e j mmensa. 
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IV. 





Sulla negletta riva i marinari 
Menan povera vita, esposti a tanti 
Pericoli e disagi, e buoni e ignari 
Han l'umiltà ne' detti e ne' sembianti. 


Susurran l' onde sotto i casolari, 
Nelle tiepide aurore, i vecchi canti, 
Mentre escon le barchette da' ripari, 
Come bisce, sull’ acque scivolanti. 


E tornan sul morir del vespro, quando 
L'acque tranquille il vento della sera 
Muove e lenta la luce va mancando. 


Le donne aspettan: come scarsa e poca 
Oggi è la pesca!... Oh il core invano spera, 
Il labbro invan la provvidenza invoca! 





ELLA È TORNATA.. 


I 
Ella è tornata, e 
Le gravi della 
E seco tutte le 
Quanto per 
Tanto nel 
Ed al mio 


di sua bella Ince 

vita ombre mi schiara, 
mie spemi adduce, 

me l’ assenza sua fu amara, 
rivederla 088 al mio cor 
desiderio ella è più cara. 
Ma penso; m' amerà sempre ? l’ ardore 


Ch' ora l’ accende Sarà sempre Uguale 

E "1 sorriso e l'accento ?... 0 amore, amore! 
Oglio dal mortale 

per tua mano esser portato 

o, in un bel Mondo ideale. 


to mio sia rinnovato 





Voglio ch' ogni follia, ch' ogni tormento 
Duri per te; vogli 


Sempre quest’ 
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Ella è tornata dalla lunga assenza! 
A far lieta la casa ella è tornata, 
Col riso dolce della sua presenza 
Questa gentile, questa buona fata. 


Nella tranquilla stanza entra e rassetta 
Ninnoli e fogli sparsi in ogni parte, 
E tra fiori o pitture l'alma eletta 
Vibra d'un vago sentimento d' arte. 


E s'avvivan le tristi e morte cose 
Gioconde al lume de’ suvi fulgidi occhi, 
Rinnova ella nell'anfore le rose 
E le zàgare giù pendenti a fiocchi. 


E le chiuse finestre apre allo azzurro 
Del gran ciel sfolgorante, all’ aureo sole, 
Come una sinfonia, come un susurro 
Ode immenso di suoni e di parole. 


E la spiaggia del mar, fra tenui veli 
Di porpora confusa, aliti manda, 
Voci di giovinezza: fra gli steli 
Verdi e infiniti passa un’ aura blanda. 





Flebi] Sospiro nella Varia e alterna 
Onda di Voci e 


Ronzj 
Luce 


palpiti sommerso, 

O d' insetto umil nella superna 

del sol magnifico disperso. 

Sei qual ti mostri all 
Quale arridi al pens 


Grande e quando dis 


occhio intento, sei 
ier, quando minacci 
truggi e Quando crei, 








In fondo al dritto viale sorge 


Col suo bell’arco la casa bianca, 
Dolce e solenne quiete porge 
La casa bianca all'anima stanca. 


Tace la sera: densi i filàri 
S' allungan: scorron nella verdura 
A strisce i rivoli garruli e chiari... 
Spira la sera pace e frescura. 


I desideri fervidi, erranti, 
Qui nel silenzio raccolgon l' ala, 
Qui nel silenzio liberi i canti 
Sboccian: la sera fragranze esala. 





E dietro un sogno l'alma si perde 
Verso lontane, dilette sfere, 
Verso una tacita isola verde, 
Verso gli incanti di primavere 


Eterne e grandi, dove la vita 
Del mal gli obliqui sentieri ignora, 
Ove una diva coll' auree dita 
Cieli e orizzonti vasti colora. 


ALBA. 


Sottil, cerulo vel tra la romita 
E Pugiadosa fronda Scote l'ale 
L' uccel, che * 


e aride ed arse, 

La riva e "l mare, il mare e ‘1 cie] Parole 
Si Scambian, mentre aspettan che sfavilli 
Grande, e nel bacio suo li avvolga il sole, 








Senz' affanni e pensieri io voglio in mezzo 
Alla luce, fra rami alti passare, 
E fra la carezzante aura e l'olezzo, 
Voglio il murmure udir dell’ acque chiare. 


Voglio dall'ombra uscir, dal queto rezzo, 
E quest’ aria infinita respirare; 
Tutti i miei duri freni a un punto spezzo 
E corro a te, mio bel, giovine mare. 


Accoglietemi, o flutti, o rive, o grandi 
Sfolgoramenti del mattino, o mille 
Armonie, mille voci e suoni blandi! 


Voglio varcar le vie, tutti i sentieri, 
Che portan, fra un barbaglio di scintille, 
In vertici di sole e piante alteri. 





Il solitario monte aspro di lava, 
Fra gli aranci fioriti alza la cima, 
E nella parte più selvaggia ed ima 
Si sprofonda un burron, s' apre una cava. 


E si svelan le rive erme, ch'amava 
Mosco poeta, e la pianura opìma; 
Ma regna ancora qui l'orror di prima, 


Lo sdegno del feroce Etna qui grava. 


Nell'assetata roccia spande i vecchi 
Giallicci arbusti la ginestra; piega 
L'infecondo oleastro i rami secchi. 


Questo che così solo in ciel si perde 
Ignudo monte, forse "l cielo prega 
Perchè lo vesta alfin d'un po' di verde. 








L’ASPETTATA. 


A cor che piange l'Aspettata invano 
oggi la sua perduta gioia rende, 
E coll'occhio soave e ‘I riso strano 
Tanti ancor desiderî e fiamme accende. 


O vagheggiata tanto di lontano! 
L'ombra che intorno a me nera si stende, 
Non dilegua la tua candida mano, 
Ancor l'anima tua non mi comprende. 


E di fieri sgomenti il core è pieno. 
Oh questa speme, che mi porge un poco 
La sua dolcezza e un poco il suo veleno! 


Oh questo amaro sogno che alimenta, 
Nello sfiorir degli anni, un grande foco, 
E la misera vita ancor tormenta! ‘ 
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MERIGGIO. 


Spira del mar vicin l’ aura soave; 
Lieto il giardino degli aranci s' apre, 
Com' oasi, fra "l cerchio delle lave, 
Posan nella tranquilla ombra le capre. 


Fra l’erbe molli, che non ha l'ardente 
Giugno avvizzite, nella bassa valle, 
Il rigagnolo scorre ermo e lucente, 
Volan di cespo in cespo le farfalle. 


Qui l'alito d' april si sente e un blando 
Sogno l'essere avvolge: la serena 
Quiete il sonnolente occhio mirando, 
Mentre giunge del mar la voce appena, 


Par dischiuda le sue candide porte, 
Non disdegnosa e in atto di minaccia, 
Ma amorosa, ma tenera la morte, 

E l'alma cinga pia nelle sue braccia. 





IT vo 09 
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RICORDI DI MAGGIO. 


Or che ritorna il maggio, or che l' amore 
Nell'anime s' effonde e nelle cose, 
E fioriscono insiem speranze e rose 
E palpiti e desii sboccian nel core, 


Dell’ erme rive tue, (meravigliose 
Pe ’l mare immenso, il riso e "l luccicore) 
Delle campagne tue tutte in odore, 
Tutte distese al sole rigogliose, 


Mi ricordo, o natia città lontana, 
O piccola città, sòrta e fiorita 
Tra le spume dell'onda e l' aria sana. 


Sembra che fino a me giunga la brezza 
Della marina e spiri nella vita 
Un alito gentil di giovinezza. 





II 







Ricordo: nel tramonto, sulla piazza 
Fan le giranti rondini un bisbiglio, 
Del monaster fiorisce Ja terrazza 


Accesa del chiaror mite e vermiglio. 


E fatta madre ora la mia 1 
Un dì candida e pura co 
Giù, fra lo stuol de' bim 
Dal balcon guarda il su 


“agazza, 

me giglio, 

bi che schiamazza, 
0 piccolo figlio. 


Sparge '1 soave ciel come un ristoro. 


L'alme si volgon ebre di dolcezza, 
Verso le cime colorate d' oro. 


Fra le mille armonie che ‘| maggio desta, 
Mute stan |' alme innanzi alla bellezza, 


Come aspettando una solenne festa, 
' 





III. 


Ricordo: nel tramonto è come un piano 
Uguale e terso di cristallo il mare, 
Che senza fin si perde nel lontano 
Orizzonte e col ciel confuso pare. 


Ed il castel, segno del giogo ispano, 
Fra tanto d' erbe e piante verdeggiare, 
Col torvo, aspro cipiglio di titano 
Domato, nero sta fra l’ acque chiare. 





Una campana, giù, chiama con pia 
Voce i devoti: tutta ceri e fiori 
È la chiesa, ch'è "l mese di Maria. 


Sale all'altar la prece e "l lieve incenso, 
Altrove sale al ciel da tutti i cuori, 
Sale d' amare il desiderio immenso. 








PE ge e 2 





CIELO GRIGIO, 


Giù, pe' silenti piani il poco verde 
Lento, nel tedio della nebbia, ingialla; 
Del vespro il lume in fioco albor si perde 
Sulla città che a la marina avvalla. 


E scorron tardi e senza voce i rivi 
Pe' campi senza fronde e giù per gli orti; 
In lontananza immoti i foschi ulivi 
Gemon: dolenti dì senza conforti! 


II 


Oh triste sera! Questo ciel coperto 
Di grandi nubi grava sulla vita 
Come un mistero... O valle ora sfiorita, 
Intorno, intorno c'è come un deserto ! 





mer 
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Dalla via che dilunga erta sul monte, 
Come lamento, un tenue canto giunge; 
Va torbido il torrente lunge, lunge, 
Manda echi di singhiozzi sotto il ponte. 


E mentre sulle vette urla e minaccia 
Il temporale e par gli alberi schianti, 
Gli alberi, come muti supplicanti, 
Lèvano al nero ciel le afflitte braccia. 


II. 


Dell’ idillio d' april piangon la fine 
Gli uccelli su pe’ tetti e i vizzi rami; 
Treman senza color le foglioline, 
I tralci non intessono ricami. 


D'ombre e di nebbie su per le colline 
Si stendon grigi ed umidi velami; 
Sente piogge e bufere omai vicine, 
Sente del verno il contadin le fami, 


E s'affretta nell'opra e al casolare 
Volge l’ occhio... Sarà nel desco, pensa, 
Il pane scarso e "l sole nel filàre. 


Passa il torbido mare in lontananza 
Trepida vela, come nell' immensa 
Tempesta della vita, la speranza! 











LUNA INVERNALE. 


Fra gli alberi nudi e silenti 
Che sporgon su’ muri dell’ orto, 
Sospirano i gelidi venti. 
Il disco manchevole e smorto 
La luna fra nuvole e veli 
Nasconde nell’ alto de’ cieli. 


Trascorre la notte invernale 
Fra sibili arcani e singulti... 
Nell' umide tenebre, quale 
Mistero di spasimi occulti 
E inganno di sogni dubbiosi 
Affanna e lusinga i riposi ? 


S' addensan, si squarcian nel cielo 
Le nubi cacciate dal vento, 
E passa tra 'l pallido velo 
La luna: un' immane lamento 
Par s'oda da lungi venire... 
Lamento d'un grande martire. 








AMA L'ELETTA.. | 


Ama l' Eletta le soavi sere, 
Fra la luce morente sulle alture, 
Ama il rigoglio delle primavere 
‘E del ciel le lontane sfumature. 


Ama il viale queto, ove il verziere 
Olezza tra le prime fioriture, 
Ama il vivo alitar delle riviere 
‘Sullo specchio dell' acque azzurre e pure. 


Ama l'ombra raccolta, ove un gentile 
Senso d'oblio la dolce pace spande 
Nel mesto autunno e nel giocondo aprile. 


Ama udire i lontani echi, le molli 
Fragranze degli aranci ama, la grande 
. Aria, il gran sole e i sogni vani e folli. 








DAL COLLE XIFONIO. 


Non è "l sol che tramonta, è la sospesa 
Anima, che nel mar tacito annega 
De' suoi ricordi, e giù per la distesa 
Azzurra luntananza a un nume prega. 


E chiede che la triste ora consoli 
Il riso della pace. Ermi e sommessi 
Ploran fra' rami verdi gli usignoli, 
Mi manda il natio mar voci ed amplessi. 


L'ombra de’ circostanti monti vela 
La piccola città pallidamente; 
Verso un suo dileguato sogno, anela 
Per campi ed acque, naviga la mente. 


Dov’ è, dov' è, lontana ombra, la casa 
Che gli echi udiva d'ogni mio trastullo?... 
Fra tanto oblio, nel cor viva è rimasa 
Ogni memoria dolce di fanciullo. 
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Dov’ è, dov' è la casa, ove mia madre 
Visse e soffrì per noi, dove n’ apprese 
Affetti e baci, dove buono il padré 
A ogni nostra infantil brama s' arrese? 


Son morti: e di trovarli dopo tanti 
Anni ed eventi, qui mi sembra, e intorno 
Mi fiorisce il passato, e a' suoi raggianti 
Piccoli mondi, fa 'l pensier ritorno. 











RISVEGLIO. 


Dalla fredda, invernal ombra si scioglie, 
Per consenso d’ amore, oggi alfin l' alma; 
E si ridestan desiderî e voglie 
Fra "l riso della luce e della calma. 


E me smarrito ne' suoi regni accoglie 
L'antico sogno: spiegasi la palma 
D'oriente: fra un murmure di foglie, 
Passa la vision fiorente ed alma. 


E tutti i doni suoi belli e nascosi 
Porge e sue cento voci ella susurra, 
Fra una lieta di raggi apoteosi. 


Da qual parte ella splenda occhio e pensiero 
Cercan... Qual cielo, quale sfera azzurra, 
E l’aureo trono suo?... Questo è "1 mistero! 
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VEGGENTE. 


il Sull’erta solitaria lo videro del monte, 
Come in un sogno i miseri, nel nascente mattino, 
Fiammeggiava d'immensa luce l'ampia sua fronte, 
Sentian fremer d'intorno il suo spirto divino. 


I miti occhi fissarono e stesero le braccia 
Supplicanti, con lieve suon di preghiera, al nume: 
— Udir le nostre trepide voci umìli ti piaccia, 
O buono, se d'udire i negletti hai costume. 


Troppa su' nostri capi maledizione grava, 
Troppa tenebra avvolge la vita... Vedi come 
Striscia sull''aspra terra la nostra carne schiava, 
E cadon sulla terra le nostre forze dòme! 


Vedi come le vesti ne cadono a brandelli, 
Come l'aurea salute su' volti nostri langue, 
E la dura. fatica ne rode gli anni belli, 

E l'umana ferocia ne sugge avida il sangue. 














Noi, co’ lunghi sudori e gl'immani disagi, 
A’ pigri edifichiamo, Centimani ignorati, 
Le felici dimore, gli opulenti palagi... 
Diamo a' pigri la gioia, noi dal dolore nati. 


E noi, noi senza un cencio, che ne copra e digiuni, 
Affranti sulla gleba, o notte, negli scarsi 
Riposi, entro le quete casette non raduni 
Intorno a un desco e un fuoco vampeggiante a scaldarsi. 


E tu, gleba feconda, tu, gleba affaticata 
Dalle povere braccia, che a noi ti porgi e affidi, 
Le messi di cui abbondi, nella prospera annata, 
A noi, che come madre t' amiamo, non dividi. 


© buono, (tal nel dolce ne sembri aperto viso) 
Ascolta, e a noi sii prodigo di soccorsi e consigli; 
Il santo labbro schiudi, e suoni alto |’ avviso: 
Quel chenoi non vedemmo, vedranno i nostri figli?t— 


S' era la mattutina luce sul monte effusa, 
Scosse la nazarena aurea testa il profeta, 
Nell' occhio suo l'ardente anima era trasfusa, 
E cominciò con voce or fiera, or mansueta : 


— Germoglieran più estesi e più densi del grano 
I semi che spargete col dolor sulla terra; 

‘ Del ben tutti i rigogli, nel gran risveglio umano, 
Sbocceran, che nel ferreo sen l'ingiustizia serra. 
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E leveran le braccia la mole eccelsa e l'arca, 
Donde al gran vol la pace spiccherà la sua bianca 
Colomba, la fulgente ala ocèani varca; 

Lieto segno a chi aspetta e a chi di tutto manca. 


Avrà la sua speranza, avrà ogni cor sua fede, 
Per chi soffre un pensiero, per la virtù un ardore, 
Avrà "1 cibo ogni bocca, ogni opra sua mercede, 
E l'ingiustizia bieca il suo vendicatore. 


Natura unica madre, madre di tutti, i suoi 
Dischiuderà inondanti fiumi dell'abbondanza, 
E vivran tutti... O mesti, esultate; per voi 
L'avvenir nutre questa meraviglia e speranza! — 


Disse: e 'l mistico volto parve trasfigurarsi 
Bello, e tutto l'avvolse in alto un roseo velo; 
Muti i preganti poi, come nube disfarsi 
Videro il nume, e lunge confondersi nel cielo. 


Ma il suo spirto fra loro vivo e intero rimase, 
E aleggiavan le buone, promettenti parole : 
I cuori alla speranza e le povere case 
Aprite all'aria, o mesti, aprite, o mesti, al sole! 
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SICULO FIUME... 


Sul pian falciato l’ acque del Simeto 
Scendon nel basso tremule e sonore, 
E nella solitudine del queto 
Meriggio l'eco spandesi e ’l1 rumore. 


Siculo fiume, insegue fra "1 canneto 
Le sue sbrancate pecore il pastore; 
Sul margin folto d'alberi e secreto, 
Quanti agguati ed ebbrezze alte d'amore! 


Qui le sue vinte schiere un dì raccolse 
Barbaro duce, e invano ei sulle antiche 
Torri e le mura l'occhio avido volse. 


Propizia messe allieta ora la sponda, 
Siculo fiume, e "1 biondo flutto apriche 
Pianure irriga e selve ampie feconda. 
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e UNA POVERA BARA. 


Era, nell'invernal fosca mattina, 
Più solo e triste il monastero ; fuori 
Usciva dalla bassa porticina 
Una povera bara senza fiori. 


L'avean seguita fino all’ uscio, in muto 
Raccoglimento le compagne, e quando 
Dièro alla salma l' ultimo saluto 
Qualcuna si ritrasse singhiozzando. 


Poi rientraron tutte entro la cella, 
E pregaron per lei che se n’ andava 
Sola, così come una poverella, 
E ancor nell'ombra e nell'oblio tornava. 


L'avean composta con le bianche mani 
Nella cassa... Com'era anch'ella bianca! 
Mirato non avean sguardi profani 
Quella sua faccia rassegnata e stanca. 
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E se n' andava e trascorrea da morta 
La via lucente che ignorò da viva; 
Ma il dolce sol non c'era e stretta e corta 
Era la via... — Presto laggiù s' arriva, 3 


O buona, e quando l'ultima palata 
Di terra t’' han gittato e del compianto 
Appena la dolente ora è passata, 
Di te non pensa chi t'amava tanto !— 


Forse la vita sua fu come un sogno 
Tranquillo, senz’ ardori e senza brame, 
; E non sentì la mite alma il bisogno 
D'espandersi o di stringere un legame. 


E tanti anni passàr lenti e quieti 
Fra le preci e gli uffici umili e casti, 
Sempre 'l silenzio pio delle pareti 
E mai le lotte torbide e i contrasti. 


Ardea la debol vita come il fioco 
Lume della candela su l’altare, 
E così, come cera, a poco a poco 
Si vedea quella vita consumare. 


E 'l trepidante vol del suo pensiero 
Verso Dio, verso il ciel correa perduto... 
Oh questo mondo e questo atro mistero, 
Meglio ch'ella non l' abbia conosciuto! 





NUVOLE D' AUTUNNO. 





Le nuvole d' autunno il ciel turchino 
Copron bianchiece e immote d'un velame; 
Spande umidore il tacito mattino, 
Ingiallito è sugli alberi il fogliame. 


Che scenda larga aspetta il contadino 
La pioggia sulle glebe aduste e grame ; 
La terra ha sete, ahimè, com'egli ha fame... 
Singhiozza esausto il rivolo vicino. 


E gli sfrondati arbusti entro i crepacci 
Aspettan che ti versi, o pioggia : sono 
Le balze incolte e i solchi aspri d'impacci. 


Tutta esulti al tuo strèpito e s'avvivi 
L'intristita campagna ed ogni prono 
Stelo, si levi florido pe’ clivi. 











Stillan della notturna pioggia ancora 
Le vecchie siepi: a' brividi del tardo 
Mattin la ristorata gleba odora. 


Tranquillo volge il contadin lo sguardo 
Su' piani e sulle alture umide e chiare, 
E più lieto si sente e più gagliardo. 


E c'è una festa intorno al casolare 
Di figliuoli, d' uccelli e di galline, 
Di rivoli e pozzette un luccicare. 


I polli vispi frugan le fascìne, i 
Sotto il carrubo: nel vicino prato 
Crescon l' erbe verdognole e piccine. 


La madia nel cantuccio ha preparato 
La sollecita mamma: oh com'è scura 
La farina !.. ma candido è "l bucato, 


Ch'ella sciorìna al nòvo sol con cura. 





I 
de 
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L’ INCONTRO. 


La vaga donna mia, che un dì 'l mio core 
Ebbe e tutti i pensieri, fra' passanti 
Unica splende di divin candore. 


Accrescersi per lei vedo gl’incanti 
Della soave notte, vedo come 
Un tremolìo di forme dileguanti. 


O meraviglia delle bionde chiome, 
O dolci ed inquieti occhi, o immortali 
Grazie, viso, profumo, voce, nome! 


O colloquî d'amor spirituali 
Con l'amorosa mia, là, nella grande 
Pace, in mezzo al fruscìo di fronde e d'ali. 


E fra' rosai pendenti ampî in ghirlande 
Sul romito sedil, fra bianchi e incerti 
Raggi di luna e fra parole blande! 
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Come, amorosa mia, come deserti 
Son fatti i cuori nostri, e come sono 
Di nubi i cieli nostri ora coperti! 


Ma l'anima schiudiam fra l'abbandono, 
Allo inganno ed al sogno ultimo: ancora 
Tendiam l'orecchio ad un lontano suono. 


Di sua rugiada la bellezza irrora 
Sempre "| fior delicato del tuo viso; 
D'un olezzo gentil la notte odora. 


Quantunque per sì lunghi anni diviso 
Da te, quantunque d'altri affanni oppresso, 
Anche una volta, io son da te conquiso. 


Accender sento quell’ ardore istesso, 
E m'avvolge "l divin riso, l' altero 


Fascino tuo, come infinito amplesso, 


Ed ho pieni di te core e pensiero! 








LA CASCATA. 


Co' suoi lucidi zampilli 
La cascata inonda il piano; 
Sia che mòrmori o scintilli 
Sempre ha un gran fascino strano. 


Ne’ meriggi ermi e tranquilli, 
Il fiorito orto lontano 
Par di fiamme d'oro brilli... 
Sulla valle ondeggia il grano. 


Si rovescia dall’ aperta 
Roccia il fiotto ampio e sonante; 
© Dalla casa, su nell’erta, 


Guarda tacito il colono, 
Donde venga l'abbondante 
Fiotto, ignora ei queto e buono. 
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DOPO UN ANNO. 


Mi cinge "l riso de’ miei campi, l'onda 
Del mio cerulo mar ampia mi cinge; 
Alla città, diffusa nella bionda 
Luce del sol, l'intento occhio si spinge. 


Apresi "l porto; la ricurva sponda 
Lungi una nave a larghe vele attinge... 
L'anima ondeggia tra mesta e gioconda, 
Ne' suoi ricordi trepida si stringe. + 







Ne' primi lieti dì tutta ho percorso 
L’amena sponda... Quanto tempo, quanto 
Che non ti vedo è, madre mia, trascorso! 


Con ansio cor, sull'uscio ad aspettarmi 
Non stai, raggiante di contento il santo _ 
Volto... che non ti vedo un secol parmi! 
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Torno, o floridi clivi, dopo un anno 
Di lontananza, trepidante e stanco ; 
Torno, o clivi, con qualche nòvo affanno, 
E più d'un filo di capelli bianco. 


Le case giù come a guardarmi stanno; 
Dell’ antico mulin screpola il fianco... 
Ma gli orti ed i giardini ampî non hanno 
Perduto il lieto verde da ch'io manco. 


E ancor sulla spianata e sovra il rotto 
Margine, i bimbi giocano, e attraversa 
La via, storto e corroso l' acquidotto. 


E 'l borgo ricco e tremulo di rai, 
Sulla striscia del mar turchina e tersa, 
È gaio sempre come lo lasciai. 








Pi 





E in mezzo all’ aranceto, de’ ridesti 
Nidi m'avvolge l'allegria canora; 
Fra "l cerchio delle siepi, enormi cesti 
Di foglie, i roridi orti 'l sole indora. 


Ma i desiderî miei non eran questi, 
Non eran queste le speranze allora... 
E circondata di pensieri mesti, 

La mente il suo gentil sogno colora. 


Il convento lontan spande ’l festivo 
Squillo delle campane, pe "1 lucente 
Vespro, come un confuso inno giulivo. 


Anzi che fra’ ricordi egro languire, 
Acceso il cor di nòve brame sente 
Tutte le gioie sue qui rifiorire. 








PRIMAVERA CHE TORNI... 


Primavera che torni, primavera 
Che spiri in ogni ajuola e in ogni stelo, 
Che canti all'alba con la capinera, 
Che ridi sulla terra e splendi in cielo. 


Primavera, che spandi tanta vita, 
Primavera, che spandi tanta luce; 
Degli esseri la storia, l'infinita 
Storia, il tuo gran sorriso a noi traduce. 


Primavera, che tanti ramoscelli 
Pòrti all'amore e tanta speme a' cuori, 
Che fabbrichi, lassù, nidi agli uccelli, 
Che formi letti, giù, d'erbe e di fiori. 


Primavera, che mòrmori e susurri 
Con le aure dolci e i tremuli torrenti, 
Che i tuoi sembianti in mille specchi azzurri 
Rifletti, e doni i tuoi profumi a’ venti. 
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‘ 
O primavera, che affluisci come 
Fiumana nella vita, e col fecondo 
.  Spirto e l'enorme palpito le dòme 
Forze rinnovi e l’energie del mondo. 


O primavera, se ne' germoglianti 
Campi diffondi ’] riso e le serene 
Gioie, fra’ mesti, i trepidi e gli affranti 
L'aura diffondi e "l sole ampio del bene! 








MALINCONIA DEL TRAMONTO. 


I. 


È l'ora del silenzio, la soave 
Ora della quiete, ed un’ arcana 
Dolcezza spira! Ave, ripetono, Ave 
Maria, le voci della pia campana. 


E alle casette, sparse fra le lave, 
Giunge la supplicante eco lontana; 
Par l'anima si sciolga d'ogni grave 
Affanno e d'ogni triste cura umana. 


Fiorisce l'oriental cielo di rose 
E par rifletta gli aurei suoi colori 
Blando su tutte le terrene cose. 


Se in tanta pace viver debbo in guerra, 
E sentir fra la gioia ancor dolori, 
O Dio, perchè mi lasci in questa terra! 
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Il. 


Perdona, o Dio, non sono, o Dio, cattivo. 
Io chiedo, io chiedo agli uomini giustizia; 
Dell'avvenir che aspetto, sia primizia 
L'amore: questo io sento e questo scrivo. 


O Dio, richiama chi alla legge schivo 
Della pietà, si nutre di nequizia, 
E tetro e chiuso gli umili sevizia, 
E asconde nel reo petto un serpe vivo. 


Chiedo che "1 vano accento e la menzogna 
.Oblique vie non tenga, e franca suoni, 
Senz' ambagi, la lode e la rampogna. 


Che un santo nodo e una speranza leghi 
Contro gli alteri, i derelitti e i buoni, 
E che l'alma si spezzi e non si pieghi! 











MALARIA. 


Dall'immota pianura umido sale, 
Nella campagna triste e solitaria, 
L’acre vapor dall’alito mortale. 


Grave d'insetti e di miasmi è l’aria, 
Fra' giuncheti e le dense, ampie risaie 
Vive ascosa la febbre centenaria. 


Qui le messi non son d'opere gaie 
E su' dorsi, cantando, i mietitori 
I covoni non portano sull'aie. 


Intorno, intorno son tedî e pallori, 
E la vita che stenta e la malsana 
Aria respira, uccidono i languori. 


Laggiù, come sbandata carovana; 
Pe 'l palustre maggese erra l’ armento ; 
De' campanacei il suon per la lontana 
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Pianura senza rami e senza vento, 
Si perde, e par sia delle mute cose 
La sola voce, quel tintinno lento. 


Branco di veltri qui nelle nascose 
Macchie, il cavriol non segue, e non iscova 
Il lepre nelle tane irte e petrose. 


I letali germogli april rinnova 
Qui della Morte, e tetra ella si specchia 
Sul fosco lago ad ogni aurora nòva. 


Ed alla vita, che sul fiore invecchia, 
Ella innanzi alla luce e all'infinito 
La nera fossa scava ed apparecchia. 


Col ventre enfiato e 'l volto ischeletrito, 
Ecco sparsi i coloni pe'l deserto 
Piano, con l'occhio smorto e inebetito. 


Ecco al giorno e alla notte, ecco all'aperto 
Stesi, fra intensi brividi... Le fami 
Abbastanza costor non han sofferto, 


Che tu riduci così infermi e grami, 
O febbre! — Le capanne son perdute 
Fragili, ne' silenti panorami. 
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Desiderando il riso e la salute, 
Pe' margini, pe’ solchi e pe' canali 
Passan le ciurme lavorando mute. * 





Su' luccicanti stagni batton l’ ali 
Grossi uccelli: le ciurme guardan, pare 
Un velen dalla terra intorno esali, 





E che dica una voce: nelle care 
Verdi campagne tue, madre, consorte, 
Il marito, il figliuol non aspettare, 


L'aspetta e chiama da lontan la Morte! 








NOVEMBRE. 


Sull’immensa vita schiava 
Della morte e del dolore, 
Il novembre umido grava. 


E richiami ascolta il core, 
Echi e voci d' altri mondi, 
Mentre tutto langue e muore. 


Su le gialle ultime frondi 
Ferman taciti gli uccelli 
I lor voli vagabondi. 


Senza sogni entro gli avelli 
È de' morti il sonno... Oh giorni 
Di lusinghe e soli belli! 


Co’ tuoi fiori e 'l riso torni, 
April vago, e le risorte 
Alme ancor ne cingi ed orni. 


Al tuo alito la forte 
Vita ancor s' avviva e spande... 
Ma il suggello della morte, 


Tu non spezzi, o aprile grande ! 





L PAS 
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NON ERA QUELLA PIÙ !... 


Non era quella più! Gli occhi stentavano 

A riconoscer le sembianze amate; 

Come appassì, parea gli occhi chiedessero, 
Il fior vermiglio della tua beltate! 


E quante rughe il tempo sulla florida 
Guancia segnò; quanti capelli bianchi; 
Quante speranze e quanti desiderii, 
Quanti voli dell''alma e ardori stanchi! 


E così gli occhi intorno si volgevano, 

E ’l pensier rifacea lento il passato ; 

I nostri cuori, così muti e gelidi, 

Che sogni i nostri cuori avean sognato! 


E dell'aurora della vita i facili 

Sorrisi ancor vedean gli occhi fiorire; 
Quei sorrisi così non auguravano 
Amari i nostri giorni e l’ avvenire. 
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Il tacito rimpianto nelle lagrime 
Nemmen sapea trovar Sfogo e conforto ; 
Noi vegliavam pensosi, innanzi "1 pallido 
Amore nostro, nel silenzio morto. 


C'era nell'alma un infinito, un intimo 
Struggimento, un dolor senza parola; 
Mai l'alma fra gli affanni e le memorie, 
Mai si sentì così caduca e sola! 








AD ELENA REGINA. 


Ad Elena regina il romitorio 
Piccolo e solo, da gran tempo, è sacro; 
La croce ella piantò sul promontorio, 
Sta nell'erma chiesetta il simulacro. 


La discendente degl’ imperatori, 
Non serba nel sembiante buono e casto 
La venustà regale e gli splendori 
E della Corte bizantina il fasto. 


Dice un vecchio epitaffio sulla porta, 
Ch'ella scampata al mare ed al periglio, 
Visse la santa e ignota vita assorta 
Nell’ amore di Cristo in quest’ esiglio. 


Sul romito macigno erge la croce 
Le miti braccia ed alle navi pare 
Voglia, fra 'l1 nembo torbido e feroce, 
Render quieto lo sconvolto mare. 





TRISTEZZA. 


Nave la vita mia, passa soleando 
Il morto, immenso mare dell’ oblio, 
Senza che gonfi la sua vela blando 
Vento, e senza che a prua vegli il desio. 


Passa: sull'acqua immota a quando a quando 
Guizza e rischiara l'ombra un luccichio, 
E va, nel triste albor, l’ alma cercando 
Scampo e "l lontano e fido occhio di Dio. 


S'inarca il ciel nerastro ampio e si specchia 
Sull' acqua morta, ed ogni cosa intorno 
Si discolora lentamente e invecchia. 


In un mar desolato io ramingante, 
Aspetto invan che alfin faccia ritorno 
La nave alla sua riva sfolgorante. 








Concedi che di questa ora non duri, 
Così a lungo, o dolor, la gran tristezza, 
E squarciami cotesti veli oscuri, 
Che avvolgon la cadente giovinezza. 


Concedi che i pensier’ sereni e puri 
Si lèvin dalla terra alla bellezza, 
E Amor, ne' giorni frali e morituri, 
Sorregga l'alma a benedirlo avvezza. 


Troppo, o dolore, al giogo tuo la grama 
Vita inchiodasti, ed ella invan d' altere 
Gioie e d' alteri ardori ebbe la brama. 


E nel silenzio e l'ombra ella s' ascose, 
E in tante rilucenti primavere, 
Molte spine raccolse e poche rose, 





II. 








©Or che son chiuse, ahimé, le liete vie, 
Che all'avvenir conducono e alla gloria, 
Or che sento finir le forze mie, 
Nè "l sogno arride Più della vittoria. 


‘Or che d' amori, ebbrezze e cortesie, 
Finì la bella, fortunata istoria, 


Resto co’ disinganni e le u 


topie 
Solo, 


raccolto in una pia memoria, 


Poi che di prole a me non ride 'l grande 
Conforto e nella stanza il cinguettìo 
D'amati, ingenui labbri non si spande, 


Saprò da’ figli altrui quella beata 
Gioia, che ne' tristi anni dell’ 


oblio, 
Sarà a me, che tant''amo, 


anche negata! 








a Tommaso Cannizzaro. 


Questo il mio sogno (poi che stanca e inerte 
Posa la vita) questo il sogno, o mondo: 
Chiudere i dì grami per le sofferte 
Angosce in un oblio grande e profondo, 


Lontan, per valli d'ombre alte coverte, 
All'oliveto e all’ aranceto in fundo; 
O pur su rive azzurreggianti, aperte 
Innanzi al Jonio mio bello e giocondo. 


Altri viva con gli uomini; co' lieti 
Alberi io vivo e con gli uccelli e i chiari 
Rivi e i pensieri miei buoni e quieti. 


Con la fede nel cor, col cor senz’ ire, 
Aspetterò che nòva alba rischiari, 
Umanità, l’ ombre dell’ avvenire ! 
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LA FONTANA. 


Accanto al rozzo muro la fontana 
Canticchia nel meriggio arso di sole; 
Quali dica non so buone parole, 
Allor ch'empie la brocca la villana. 


Salgon lente il pendìo brullo ed alpestre, 
Portando sotto il braccio i recipienti 
Donne scalze e fanciulle sorridenti... 

I garofani odoran le finestre. 


Intorno è un cicaleccio di comari, 
E s'alternan colloqui acri e racconti, 
Al bisticcio son sempre i labbri pronti... 
Gli uomini ascoltan giù da’ casolari. 


Al mattin più loquace e più giuliva 
Versa la fonte i facili zampilli; 
Fioriscon le colline ed i tranquilli 
Giardini all'aura ed alla luce estiva. A 





Ma di notte par l’ erma fontanella 
Della sua scura solitudin gema; * 
S' affretta sulla via la vecchia e trema, 
Splende un lume a Maria nella cappella. 


Spira d'inverno pauroso il vento, 
E com'eco, venir di tanto in tanto 
S'ode dell''erma fontanella il pianto, 
S'ode il suo malinconico lamento. 








L'ISOLA DE' CICLOPI. 


Distesa sul cerulo mare, 
Scogliera ciclopica enorme, 
“Lontan, la vecchia isola pare 
Immensa balena che dorme. 


Lampeggian fra | alghe e le chiare 
Conchiglie, volubili forme, 
E s'odono l’onde cantare 
Ne' vespri, con ritmo uniforme. 


La roccia che "| gorgo lontano 
Avvolse e lanciò Polifemo, 
Dall' Etna, con impeto insano, 


È questa ? Basaltica mole 
Fiorisce or laggiù nell’ estremo 
Mar Jonio, selvatica, al sole, 
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II 


Com'è nell'antica leggenda 
Appaion di numi i sembianti, 
. E par di sirene s'intenda 
Il canto, fatale agli amanti. 


Par sorga naiade stupenda 
Da’ veli dell’acque tremanti, 
E bianca le braccia distenda 
E volga i begli occhi raggianti. 


E par di tua luce divina 
Si vestano ancor, Galatea, 
Il monte e l’ agreste marina. 


E che Aci dal lido ti chiami 
Ancora, e com'egli chiedea 
Un tempo, ti chieda se l' ami. 











III 





Così la leggenda: ma forse, 
O Etna, le rudi scogliere 
Formò l'ignea lava che còrse Lr" 

Fin qui, dal tuo immane cratere. - 


Franosa poi l'isola sorse 
Lontan dall’ amiche riviere, 

Ei semi la terra le porse 
E "l riso di sue primavere. 


Su' fianchi s'inérpica e attacca $ 
La forte radice e ’1 virgulto, 
E s'apre "l dirupo e si stacca. 


La forza che aderse da prima 
La mole, per tramite occulto, 
La rode, la frange, l’ adìma. 
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APPARIZIONE. 


E tu ritorni ancor giovine e bella, 
Fra' sorrisi del maggio, e la mia stanca 
Anima al tuo apparir si rinnovella. 


Degli ammirati vezzi alcun non manca 
A tua rara beltà: siccome giglio 
Odorosa tu sei, rorida e bianca. 


E nel raggiante suo lume vermiglio 
Il sol t'avvolge: come il sole splende 
L'occhio tuo sotto il nero arco del ciglio. 


E dell' antico palpito s' accende 
Il trepidante core e i soffocati 
Sospiri in una volta ora ti rende. 


Intorno a me fioriscono i beati 
Campi, le dolci ricordanze e tutti 
I desiderî de’ bei dì passati. 


A. BELLUSO. 8 
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E susurran del mar Eli azzurri flutti 
Liete parole, e pone idoli nòvi 
La fantasia sopra gli altar” distrutti. 


E tu verso di me candida muovi, 
Con quel tuo riso inebriante e ancora 
Gioie per me, cortese anima, trovi. 


Fra gli aranceti e sul pendio che infiora, 
Ricco di fronde, il maggio, ove de’ fiumi 
Si perde la lucente onda sonora; 


Ove salgon giulivi inni e profumi, 
Ove arrisi dal sole, han regno immenso 


Il silenzio e | amor, gentili numi, 


Mi chiama un lieto desiderio intenso; 
E in una blanda aurea lusinga assorto, 
All' intime del cor lotte non penso. 


In una pura fede è ‘| mio conforto, 
La qual per vie difficili e ineguali, 
Omai fin qui m'ha dolcemente scòrto. 


E tu ritorni ancor, tu in alto sali 
Visione de' miei begli anni e altera 
Vigili intorno a’ miei cari ideali. 








— Ama ancor, sento dirmi, ancora spera! — 
E nella stanza aperta alle serene , 
Aure, tripudia l' alma primavera. 


E dal mio mar siciliano viene 
Un riso ampio di vita, e par le braccia 
Bianche lèvino a me ninfe e sirene, 


Sòrte dalle distese acque in bonaccia. 











PICCOLO MORTO. 


Infermo e rattrappito 

Stava sull' uscio, col visino smorto, -; 
E i passanti stupìto 

Guardava il miserello: ed Oggi è morto! 


Innanzi alla casetta 

Fermo il funebre carro, la sparuta 
Gelida salma aspetta... 

Cade la sera intorno umida e muta. 


Tenero, sovra poco 

Giaciglio s' acquetava : egli non ebbe 
Culla e sorrisi, il foco 

Di baci non sentì: negletto crebbe, 


Nè la squillante voce 

Confuse nella gioia de’ fanciulli, 
Doloroso precoce, 

Nè compagni cercò mai, nè trastulli. 


Rodea l' intenso male 

Il corpicino suo gramo e deforme; 
Uccel parea senz’ ale 

E senza canto... ora per sempre dorme! 





VEGLIANDO. 





Fredda è la notte e piove: le silenti 
Ore passo leggendo ; 

Un senso strano spiran le dormenti 
Cose, ch'io non comprendo. 


E lieve nel cortile si diffonde 
Un pio femineo canto, 

Ch' al mormorio del vento si confonde 
Talora e par sia pianto. 


È una povera madre che, vegliante 
Sola ancor sulla scranna, 
Come nenia al piangente, insonne infante 
Dice la ninna-nanna. 


Ed il ricordo di mia madre morta 
Dolce e acuto mi punge, 

‘E fioche voci di dolor mi porta 
Confusa eco da lunge. 








Forse così mia madre il suo figliuolo 
Nelle notti vegliava, 

E così intenta ogni sua pena e duolo 
Ella forse obliava.... 


II. 


Vigila e ‘l tempo l'orîol misura 
Dalla parete bianca. 

Nell’ombra dunque, sempre nella oscura 
Ombra, penso, la stanca 


Gioventù passerò gelida e sola ?... 
E uno sconforto sento 

E salirmi di pianto nella gola 
Un forte nodo sento. 


Ròca la pioggia brontola e insistente, 
La vecchia casa dorme... 

Perchè mi guardi, o nero occhio languente, 
Perchè leggiadre forme, 


Lungamente sorrise, dalla muta 
Fotografia destate 

Dolci voglie?... A me stendi, o mia perduta, 
Ancor le braccia amate! 





NEBBIA. 


Nella vita, nell'aria, nelle cose 
C'è un senso triste di malinconia, 
E un cerchio di memorie dolorose 
Avvince core, mente e fantasia. 


È "1 cader delle foglie, è la precoce 
Neve che appare sul lontano monte, 
È del vento la fredda ala e la voce 
È "1 rauco pianto del vicino fonte, 


È questo cielo nuvoloso e grande, 
È questa nebbia che la balza fascia, 
Che intorno, intorno un sentimento spande 
Di sconforto ineffabile e d' ambascia ? 


Non si sa: muore "| vespro umido e greve 
Senza sol, senza canti: nell’ altura, 
Come un gran vel funeréo, la neve 
Stendesi, l' ombra investe la pianura. 








vr, 
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È de' vivi e de' morti uno il lamento 
Che sale, che propagasi: l'umana 
Vita e la speme, tu piangi col lento 
Rintocco, o vecchia, o funebre campana? 


Non si sa: muore, ahimè, la giovinezza 
Senz' amor, senza baci... Ol com’ è intenso 
Questo freddo, quest ombra di tristezza, 
O mister, come sei fosco ed immane! 


Dolci ritorni del pensiero verso 
L'antiche vie del gaudio e dell’ amore, 
Come si è fatto triste l' universo! 
Meglio chi se ne va, meglio chi muore! 


Questa per la città squallida e vòta, 


Questa per la campagna erma e silente 
Par si diffonda lagrimosa nota 


Ondeggiante, continila, crescente. 
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INVERNO. 


Come un mucchio di cenci, su' gradini 
Romiti della chiesa accovacciata, 
Dorme una donna da' bianchicci crini,. 
Nella notte invernal cruda e gelata. 


I bimbi venditori di cerini, 
Vaganti per le vie nella giornata, 
Scalzi, cenciosi, lividi i visini, 
Gridan giù nella piazza illuminata. 


Entro il caffè sghignazza un parolaio 
Crocchio, fra tazze e fra sigàri accesi, 
Fuori la man distende un operaio. 


I signori abbondante ebbero il pasto, — 
Siedon pingui, del freddo aspro di 
O giustizia, consenti 'l reo 


RICORDO CAMPESTRE, 


a Vi 


Te la figuri tu quella campestre 


Bianca casetta, ch' abitammo insieme, 


Con la pioggia ch' or batte alle finestre 
Serrate e ’l vento che di notte geme? 


Col pero ignudo accanto e col silvestre 
Azzeruolo, che par di freddo treme; 


E "l sentier frequentato or muto e alpestre 
E grigi i monti e le colline estreme ? 


E "l mar ch'a noi le verdi sabbie e 
Come in cristallo nitido mostrava, 
Torbido mugge e frangesi iracondo. 


"l fondo, 


Te la figuri tu quella casetta 
Bianca, fra tant' oblio ch' 


ora le grava, 
Come 1° 


autunno e noi pensosa aspetta! 








SERA DI AGOSTO. 


L' alito che dal mar spira la sera, 
Dell’ agosto l' ardor mitiga: posa 
La lontana riviera 
Sotto un velo sottil color di rosa. 


E de' monti indistinti la catena 
Perdesi nell'azzurro e la perlata 
Curva del ciel serena; 
Declina ampia d' aranci la vallata. 


E si fa lento il mùrmure de' grilli, 
Dilegua nel chiarore ultimo il giorno, 
E i silenzi tranquilli 
Si diffondon misteriosi intorno. 


E gli arboscelli avvivansi alla brezza 
Ch' agita la sua fosca ala e bisbiglia, 
Ha un riso e una dolcezza 
La luce che lontan langue vermiglia. 
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E d' incantate regioni accende 
Il desiderio: su' dorsi romiti 
Un' ampia selva splende 
Di rami d'oro e steli alti e fioriti. 


Il desiderio accende d' obliose 

Ore, di noti luoghi e antiche paci, 
Fra' sospir delle cose 

Ei materni, amorosi e fidi baci. 


Il desiderio di Paccoglimenti 
Lunghi, di solitudini e abbandoni, 
Di fonti scaturenti 
Onde d' affetti e rivi di perdoni. 





D'un mondo per Eli umili e i buoni fatto, — 
Ove il ben, la virtù, l'amor fiorisce... 
Guarda lo Stupefatto 
Occhio, e di tanta gloria il cor gioisce. 








LA LIETA VOCE. 


Questo bimbo non mio, garrulo e lieto, 


Che di dolci vocine empie la stanza, 
E fra arnesi e giocattoli inquieto 


Si trastulla, fra gridi d' esultanza, 


Mentre attendo al lavor mio consueto, 
Frettoloso e giocondo a me si avanza; 
Per la tacita casa egli il secreto 
Canto balbetta a me della speranza. 


E "l riso della sua bocca innocente, 
Come raggio di luce si trasfonde 
Nell'anima deserta e nella mente, 


L'ire che l'ingiustizia ha radunato, 
Molce tutte le mie piaghe profonde, 
Questo piccino che non ha peccato. 





RIMPIANTO. 





Nel rigoglioso aureo mattino, o maggio, 
Tutto splendevi a me, tutto odoravi, 
Ell' avea nelle sue vesti soavi 
Il tuo fresco profumo ed il tuo raggio. 


Ella passava bianca in fondo a’ bui 
Sentieri: ella parea che mi fuggisse; 
L'anima sua forse "| ricordo affisse, I 
E dir parea tra sè: no, non è lui! 


O cor, con quanta trepidanza versu 
L'orme sue care ti drizzasti, e come, 
O labbro, mormorasti il dolce nomet... \ 
Era il volto di lei tanto diverso! 


Ella passava fra' roseti muta, 
Senza lume lasciar di sua bellezza; 
Ma stese intorno un’ ombra di tristezza... 
Oh perchè, dunque, dissi, sei venuta? 
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Se d' altri è "1 corpo tuo, l'alma mi dona 
Per un istante almeno, almen consenti, 
Ch'oda la voce tua: sun tutti spenti 
Gli ardori ?... ancor mi guarda, ancora, o buona! 


Ella negli occhi avea come un dolore, 
Una stanchezza avea nella sembianza; 
Ah non germoglia a noi, dunque, speranza 
Il maggio, dissi, e questa vita in fiore? 





LE CASE DE' POVERI. 


La stradicciuola povera e contorta 
È ben la via che alle dolenti case 
Della miseria e alle stamberghe pòrta 
Senz' aria e d' una fredda nebbia invase, 


Il vivo lume tuo, sole, non splende 
Qui dove tanto gelo il verno aduna, 
Ne' focolari fiamma non accende, 

Le sue grazie non sparge la fortuna. 


Dalle porte socchiuse e da' veroni 
Angusti, par che uscir s' vdano questi 
Lamenti: — A noi pensate, un poco, 0 buoni, 
Pensate a' nostri figlioletti mesti. 


Noi come bestie qui viviamo, privi 
D' aria, di sol, di vestimenta e pane; 
Noi siamo, o buoni, seppelliti vivi, 
Noi qui perdiam forme e sembianze umane, — 








Sul limitare invan vecchi e bambini 
Aspettan che la luce ampia si spandg, 
Del rigoglioso april ne' bei mattini, 

E delle valli giunga l'aura blanda, 


E la festa de' campi e "l luccicchio 
Del mar, consoli i lenti occhi e le membra... 
La stradicciuola, in tanta ombra ed oblio 
La via silente della morte sembra. 


E gli abitanti delle case mute 
Senton ne' corpi e nelle facce scialbe 
Languire 'l triste fior della salute... 
Per loro anche sorgete, o tiepide albe! 


Inoperosi o dal lavoro stanchi 
Tornan la sera torbidi i mariti, 
Vecchi anzi tempo e co' capelli bianchi, 
Vite prostrate, uomini finiti. 


Tutti in fondo al tugurio umido accolti, 
Fra "1 bujo, i cenci e gli aliti malsani; 
Dagli immondi giacigli i bimbi i volti 
Lèvan com' orbi e accennan colle mani. 


Intorno guardan tacite le donne, 
Smorte, nello scompiglio de' capelli, 
Han gramo il seno, lacere le gonne... 
E pur que' visi erano un di sì belli! 
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L'esausta poppa invan la madre spreme 
Su’ labbri, vizzi fior', del suo bambino, 
Ch’ ora inquieto, or sonnolente geme, 
Piccolo e bianco, come un morticino. 


Mentre palpita altrove ebra, diffusa 
Nel sol, la città grande e rumorosa, 
L'alma gioia e del ciel la luce è chiusa 
A’ privi d'ogni bene e d'ogni cosa. 


Reca, amore, qui ‘l sol, reca il sorriso 
Della vita, qui dove l’ aria manca, 
Della speranza qui reca l’ avviso, 

_Le chiuse porte agli umili spalanca. 


Amore, amore, spargi 'l tuo fecondo 
Seme, agli oppressi arridi e agl’ infelici, 
Cangia le sorti, amor, fa buono il mondo, 
Amore, unisci, amore, benedici! 
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